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bombardieri sono schierati negli hangar, pronti a 
lanciarsi sugli obiettivi nemici. L’ora X scatterà poco 
prima dell’estate, quando a migliaia spiccheranno il 
volo nei cieli delle campagne italiane. Dovranno tro-

vare e centrare gli avversari con precisione millimetrica. Lette-
ralmente. I bersagli, infatti, sono sferette verdognole larghe 1 
millimetro: le uova di cimice asiatica. Questo insetto, individua-
to in Italia dal 2012, sta mettendo in ginocchio la nostra produ-
zione di frutta. Secondo le stime del Centro servizi ortofruttico-
li di Ferrara, che raduna i maggiori produttori italiani, nel 2019 
la cimice ha distrutto oltre 300mila tonnellate di frutta: soprat-
tutto pere Abate Fetel, mele Golden Delicious e Granny Smith, 
pesche nettarine e kiwi a polpa verde. Equivalgono al carico di 
oltre 13mila Tir,  per un valore di 588,36 milioni di euro. Senza 
contare i danni alle nocciole, ai cereali e ai legumi, ancora non 
calcolati. Insomma, «un vero flagello»: così l’ha definito una ri-
soluzione con cui il Senato, lo scorso aprile, ha chiesto al gover-
no di dare «la massima priorità» alla lotta contro la cimice. E 
nell’ultima legge di bilancio il Parlamento ha stanziato 80 mi-
lioni di euro per risarcire i danni subìti dagli agricoltori. 

Eppure il responsabile di questo scempio è lungo poco meno 
di 2 cm e molto simile alle comuni e innocue cimici nostrane 
(cambiano il colore e altri dettagli). Ma con una differenza ri-

levante: la Halyomorpha halys – questo il suo nome scientifico 
– può nutrirsi infatti di 300 diverse specie di piante. Succhia 
la polpa della frutta iniettandovi una saliva che ne disgrega le 
cellule vegetali. Non esistendo un insetticida che la elimini in 
modo mirato, e non avendo nemici specifici che la contrastino, 
in pochi anni ha invaso tutto il Paese.

Scoperta in provincia di Modena nel 2012, oggi è presente in 
tutte le regioni. Una vera invasione. Perché è molto prolifica: 
ogni femmina può deporre, nell’arco della sua vita, 280 uova, 
i cui nati ne possono generare a loro volta fino a 215 ciascuno. 
Dato che metà di loro sono femmine, basterebbe una sola coppia 
per generare, in un anno, più di 30mila discendenti.

ALLEVAMENTO BOMBARDIERI 
Un rimedio, però, esiste, ed è stato creato dalla natura. In Cina, 
le popolazioni di cimici asiatiche sono tenute sotto controllo 
da un antagonista naturale, la vespa samurai (Trissolcus japo-
nicus). Questo minuscolo insetto, che sembra una formica vo-
lante, ha le dimensioni di un moscerino (1 mm), è innocuo per 
l’uomo e per altri insetti, ma ha l’abitudine di deporre le pro-
prie uova all’interno di quelle della cimice. Le “parassitizza”, 
sterminandone le generazioni prima che nascano. Sono loro i 
“bombardieri” citati all’inizio dell’articolo. Gli “hangar” che 
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La cimice asiatica 
(nell’altra pagina) ha nella 

vespa samurai (qui 
accanto) il suo peggior 

nemico, anche se 
quest’ultima è 17 volte 

più piccola.

di Vito Tartamella

La cimice asiatica ha distrutto 588 milioni di euro 
di frutta italiana. La combatteremo col suo avversario 

naturale, una vespina. Ne stiamo allevando in 
laboratorio un esercito che libereremo quest’estate.
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li ospitano sono nella campagna di Firenze, nei la-
boratori del Consiglio per la ricerca in agricoltura e 
l’analisi dell’economia agraria (Crea), il principale 
ente dedicato alle filiere agroalimentari. Nei suoi 
laboratori queste vespine sono allevate con fogli 
imbevuti di miele dentro piccole provette di vetro 
conservate in celle climatiche a 26 °C. A giugno il Crea ne fornirà 
migliaia di esemplari ai servizi fitosanitari delle regioni. Pronte 
a bersagliare le uova di cimice.

 
TUTTO INIZIÒ PER UN ESAME UNIVERSITARIO... 
Ma come siamo arrivati a questo punto? Il primo esemplare è 
stato trovato 8 anni fa da uno studente universitario, Simone 
Berselli, che si stava preparando per l’esame di entomologia e 
patologia vegetale con la professoressa Lara Maistrello dell’Uni-
versità di Modena e Reggio Emilia. «Era il 13 settembre del 2012, 
il giorno del mio compleanno. E mi ha segnato la vita», ricorda 
l’entomologa. «Avevo chiesto ai miei studenti di portare all’esa-
me una scatola con almeno 30 insetti diversi. Fra loro c’era anche 
una Halyomorpha halys. E l’ho comunicato subito al Servizio fi-
tosanitario regionale. La cimice era stata trovata a Magreta, in 
provincia di Modena, ma non sapevamo se fosse un caso isolato. 
Così abbiamo avviato un’indagine di citizen science: abbiamo 
chiesto ai cittadini di segnalare le cimici inviando una foto via 
Internet a me e alle autorità fitosanitarie regionali. In pochi mesi 
sono arrivate 377 segnalazioni: 200 erano positive. L’invasione 
era cominciata. Bisognava fare qualcosa».

Ma come ha fatto ad arrivare in Italia un insetto originario di 
Cina e Corea? «È uno degli effetti collaterali della globalizzazio-
ne», risponde l’entomologa. «Per passare l’inverno al riparo, la 
cimice si rifugia ovunque. Se entra in un magazzino che spedisce 
merci in tutto il mondo, può infilarsi in un container o nelle sca-
tole, e viaggiare attraverso i continenti. È un autostoppista inva-
sivo. Il primo esemplare in Europa fu trovato a Zurigo (Svizzera) 
nel 2004. Per festeggiare il gemellaggio con una città cinese, gli 
svizzeri avevano importato diverse pagode per una mostra: e con 
esse erano arrivate anche le cimici. Ma non hanno causato pro-
blemi gravi: il clima montano non ne favorisce la proliferazione 
e l’agricoltura è poco sviluppata».

Da noi, invece, le cimici hanno trovato l’Eldorado: il clima è 
mite, e l’Emilia-Romagna è il frutteto d’Italia. Dal nord si sono 
diffuse ovunque: le segnalazioni hanno superato quota 1.900 
grazie a un’app per telefoni, “BugMap”, creata dalla Fondazione 
Mach di San Michele all’Adige (Trento). «A Palermo una perso-
na l’aveva trovata in una cucina fabbricata in Friuli. A Napoli è 
stata trovata in un’auto usata arrivata dalla Lombardia. E così 
via», racconta la professoressa Maistrello. «Con le analisi gene-
tiche, poi, abbiamo capito che queste cimici erano di 13 aplotipi 
(varianti) diversi: in Italia abbiamo la più grande biodiversità al 
mondo di cimici dopo l’Asia. E gli esemplari rinvenuti nel Nord-
est (Friuli, Veneto, Trentino) sono diversi da quelli del Nord-
ovest (Lombardia e Piemonte): questo significa che queste due 
aree commerciano con zone dell’Asia diverse. Ma significa anche 
che debellare la cimice diventa più complicato: le varianti hanno 
caratteristiche biologiche diverse, e possono dar vita a inedite 
combinazioni genetiche».

GLI INSETTICIDI E L’EUROPA 
Non è l’unica complicazione di questo invasore, che riesce a re-
sistere a diversi insetticidi. Si possono usare solo quelli ad am-
pio spettro, «che rischiano d’uccidere anche gli insetti benefici 
come api e coccinelle. E già dopo pochi giorni dal trattamen-
to diventano inefficaci», precisa ancora l’entomologa. «Senza 
contare che alcuni antiparassitari hanno problemi di tossicità 
per l’uomo: erano stati fortemente ridotti nella nostra frutta, e 
ora, reintroducendoli, rischiamo di tornare indietro di 10 anni».

Lo scorso dicembre, tra l’altro, l’Europa ha vietato l’uso di due 
insetticidi, il clorpirifos e il clorpirifos-metile, che si erano ri-
velati efficaci contro la cimice asiatica: presenterebbero rischi 
neurotossici sui bambini.

«Sono prodotti usati da decenni», minimizza Davide Ver-
nocchi, presidente di Apo Conerpo di Bologna, la più grande 

La cimice asiatica è originaria dell’Asia 
Orientale. Con i commerci globali, è arrivata 
in Paesi con habitat privi di predatori che ne 
limitino la diffusione. Nel mondo, i primi 
avvistamenti sono stati fatti nel 1998 in 
Pennsylvania (Usa). In Europa il primo 
allarme risale al 2004 a Zurigo (Svizzera); 
sono seguite Grecia (2011), Francia e Italia 
(2012). Ora sono quasi ovunque: stanno 
arrivando anche in Islanda, penisola 
scandinava, Regno Unito.

Il maschio fa vibrare rami o foglie su cui si poggia, emettendo un 
segnale particolare, a cui la femmina risponde per segnalare la propria 
presenza. Raggiunta la femmina, il maschio fa una piccola danza e poi 
avvicina la punta del suo addome a quella della femmina, e la aggancia 
con una sorta di pinza. Poi con il suo edeago (pene) rilascia gli 
spermatozoi che feconderanno le uova. Ogni femmina depone 28 uova 
alla volta, nella pagina inferiore delle foglie, accoppiandosi più volte con 
più partner. Nel corso della vita una cimice svernante può arrivare a 
generare 280 discendenti, che a loro volta ne possono generare fino a 
215. Nell’arco di una vita una singola coppia di cimici può generare 
(salvo predatori o clima avverso) più di 30mila discendenti.

LA NOSTRA ALLEATA
Ingrandimento di una vespa samurai 
(è lunga 1 mm): depone le proprie 
uova in quelle della cimice asiatica, 
sterminandone la popolazione. 
A sinistra, le provette con centinaia di 
esemplari allevati al Crea di Firenze.

NEANIDI

Com’è fatta

Dov’è ora

Ciclo vitale

NINFE

Un ospite globale e famelico

Nell’arco di 
una vita, una 
cimice può 
generare oltre 
30mila 
discendenti

Riproduzione

La cimice asiatica 
(cimice marmorata, 
Halyomorpha halys) è un 
insetto originario di Cina, 
Corea, Giappone e 
Taiwan. Gli adulti sono 
lunghi 1,7 cm e larghi 1 
cm (i maschi sono più 
piccoli e stretti). Hanno 
la tipica forma a scudo e 
si differenziano dalle 
altre cimici per il colore 
bruno-grigio 
marmorizzato e la 
presenza di due bande 
bianche sulle antenne.

Dalle ovature, costituite di solito da 28 uova, 
nascono cimici allo stadio giovanile chiamate 
“neanidi”: rimangono sulle uova schiuse per 
nutrirsi dei batteri rilasciati dalla madre durante la 
deposizione. Già dopo 5 giorni dalla nascita sono 
in grado di attaccare la frutta. 
Dopo 3 stadi da neanide (15 giorni) la cimice 
passa allo stadio di “ninfa”, caratterizzato dalla 
presenza di abbozzi alari. 
Solo dopo 30-40 giorni dalla schiusa la cimice 
diventa adulta: può volare e riprodursi.
La cimice vive da 3 a 12 mesi (quelle nate in tarda 
estate). In autunno gli adulti cercano luoghi 
asciutti e riparati in cui svernare, spesso 
scegliendo le nostre case). Usciranno dal “letargo” 
in primavera, per poi riprodursi verso fine maggio.
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le proprie uova in quelle della 
cimice, sterminandole
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organizzazione di produttori ortofrutticoli. «La loro tossicità, 
come per tutti i prodotti chimici, dipende dalla dose impiegata. 
In realtà temiamo che dietro questo divieto ci siano grandi inte-
ressi commerciali: il bando a queste sostanze è stato votato da 
Belgio, Paesi Bassi, Polonia e Germania, cioè i nostri principali 
rivali nell’export di pere e mele. Finché avremo l’emergenza ci-
mice chiederemo una deroga per usare uno di quei prodotti, nel 
rispetto dei limiti imposti dalle norme comunitarie».

Poco efficace anche un’altra strategia, quella di attirare le ci-
mici in trappole meccaniche innescate con feromoni, sostanze 
biochimiche che di solito segnalano la disponibilità sessuale. 
Le cimici, invece, arrivano nella zona senza entrare nelle trap-
pole, perché i feromoni sono usati da questi insetti per segna-
lare genericamente un’area ricca di cibo o adatta per svernare. 
Sono segnali di aggregazione e non sessuali.

TRAPPOLE VIBRANTI, LEGGI E NEMICI
Così i ricercatori della Fondazione Mach hanno escogitato 
un altro modo d’attirare le cimici, sfruttando i loro specifici 
segnali sessuali. Hanno scoperto infatti che questi insetti si 
corteggiano emettendo suoni a bassa frequenza: li produco-
no per segnalare la loro posizione facendo vibrare i rami e le 
foglie su cui si poggiano. Così gli scienziati hanno inventato 
trappole capaci di riprodurre questi suoni: con queste trap-
pole vibranti, la quantità di maschi catturati è salita da 2 a 5 
volte. Ma, per funzionare, queste trappole hanno bisogno di 
elettricità, e i pannelli fotovoltaici sono troppo pesanti e in-
gombranti. I ricercatori contano di riuscire a produrre un mo-
dello commerciabile per il 2021. Nel frattempo, si sono tentate 
altre strade. Si è scoperto che l’Anastatus bifasciatus, un ime-

nottero già presente nelle nostre campagne, riesce a parassitare 
le uova di cimice. Così nel 2018/2019 l’Università di Modena e 
Reggio Emilia ha provato ad allevarlo e rilasciarlo in massa nei 
frutteti. «Ma ha attaccato solo il 9% delle uova di cimice asiatica. 
È un parassita generalista: sarebbe un’arma poco efficace», dice 
Maistrello. Ben più precisa, invece, la vespa samurai: riesce a eli-
minare fino al 90% delle uova di cimice asiatica. Ma non la si po-
teva usare perché una legge del 2003 vietava l’uso di organismi 
esotici per la lotta biologica: così l’anno scorso è stata varata una 
nuova legge (il Dpr 102/2019) che ha autorizzato l’immissione 
di nuove specie come antagonisti di organismi dannosi solo per 
«motivate ragioni di rilevante interesse pubblico», e a patto che 
non danneggino flora e fauna locali.

Così, dopo 18 mesi di studi, il Crea di Firenze ha confermato 
che la vespina non provocherebbe danni all’ambiente. E ora si 
susseguono tavoli tecnici per farla entrare in azione quest’esta-
te. «Ci auguriamo che il ministero dell’Ambiente firmi il decreto 
con il regolamento e che poi sia autorizzato il rilascio», dice Pio 
Roversi, direttore del Centro di ricerca difesa e certificazione 
del Crea. «In un mese e mezzo, partendo da 600 femmine, potre-
mo ottenere un primo nucleo di 360mila vespine da distribuire 
ai servizi fitosanitari delle regioni, che a loro volta le faranno 
moltiplicare per ottenere una massa importante. L’intera ope-
razione costerà al massimo un 
milione di euro. Per ristabilire 
l’equilibrio ecologico nei frutte-
ti è plausibile che occorreranno 
da 2 a 6 anni». Funzionerà? Gli 
agricoltori tengono il fiato so-
speso. Negli Stati Uniti la cimice 

è arrivata prima che da noi, nel 1998, e nessuno è ancora riuscito 
a fermarla: ora è diffusa in 44 dei 50 Stati, soprattutto nella costa 
est. «Le leggi federali vietano i rilasci di specie esotiche su sca-
la nazionale», avverte Tracy Leskey, entomologa direttrice del 
servizio di ricerca del Dipartimento dell’agricoltura Usa. «Così 
ogni Stato ha usato metodi diversi: alcuni hanno rilasciato la ve-
spa samurai, altri si sono affidati agli insetticidi. Ma senza una 
strategia unica, la cimice ha continuato a diffondersi: se trova 
un ambiente sfavorevole, si sposta e ne invade altri. Può percor-
rere da 2 a 100 km in un giorno».  

QUELL’INVASIONE ALL’INIZIO DEL 1900... 
Per questo gli occhi del mondo sono puntati sull’Italia. La storia 
passata, comunque, fa ben sperare. «A inizio 1900 era arrivato 
in Italia, sempre dall’Oriente, un altro insetto esotico, la cocci-
niglia di San Josè (Pseudaulacaspis pentagona). Succhiava la 
linfa dei gelsi, uccidendoli. Stava mettendo sul lastrico un mi-
lione di famiglie che con le foglie di questa pianta allevavano i 
bachi da seta», ricorda Roversi del Crea. «Così nel 1906 l’ento-
mologo Antonio Berlese importò un imenottero, parente della 
vespa samurai, che era il suo antagonista naturale. In 3 anni 
riuscì a controllare la cocciniglia, che in suo onore fu chiamata 
Prospaltella berlesei. Speriamo di bissare questa impresa». 

Difese: la cimice emette un odore 
pungente dal torace, per tenere lontani 
i predatori vertebrati (lucertole e 
mammiferi). È la sua unica arma di 
difesa: per l’uomo è innocua.
Alimenti: è polifaga, cioè mangia di 
tutto. Si nutre di oltre 300 specie di 

piante, tra cui molte colture agricole: 
pesco, melo, fagiolino, soia, ciliegio, 
lampone, nocciole e pero.
Danni: per nutrirsi, la cimice punge i 
tessuti vegetali con il suo stiletto, un 
ago lungo 5 mm e largo 0,01 mm (vedi 
foto sopra a sinistra) e vi inietta una 

saliva ricca di enzimi che uccidono le 
cellule vegetali. In questo modo, la 
frutta rilascia i propri liquidi, di cui la 
cimice si nutre. Ma dopo questa 
puntura le cellule vegetali si 
trasformano in sughero, rendendo la 
frutta immangiabile.

LA SUA ARMA DI DISTRUZIONE DI MASSA: UN AGO SOTTILE

VISTA DA VICINO
A lato, Lara 
Maistrello, 
entomologa 
dell’Università di 
Modena e Reggio 
Emilia. È stata lei a 
scoprire che in 
Italia era arrivata la 
cimice asiatica.  
Più a sinistra, un 
ingrandimento dello 
stiletto con cui la 
cimice punge la 
frutta e vi inietta la 
saliva distruttrice.

IMMANGIABILI
Pere “sugherificate”: si riducono così dopo 
la puntura delle cimici asiatiche. La loro 
saliva disgrega i tessuti vegetali della 
frutta. Che, una volta punta, è da buttare.

Sono un flagello: viaggiano con le merci 
provenienti dall’Oriente. Resistono  
agli insetticidi e distruggono ogni frutto

La cimice asiatica non è l’unico nemico. 
In Europa, le specie esotiche invasive, in 
grado di minacciare gli equilibri 
ecologici, causano danni per oltre 12 
miliardi di euro ogni anno. 
La lista nera comprende 66 organismi, 
dai mammiferi (nutria), ai rettili (tartaruga 
palustre americana), dagli invertebrati 
(gambero americano), fino alle piante 
(millefoglio americano). E, ovviamente, 
anche gli insetti: oltre alla cimice asiatica, 
ricorda Piero Genovesi, coordinatore 
della Fauna selvatica in Ispra, «in Italia 
sono arrivati in passato il punteruolo 
rosso delle palme, e il tarlo asiatico, che 
scava il tronco degli alberi. E negli ultimi 
tempi a loro si sono aggiunti 2 insetti che 
hanno fatto crollare la produzione di 
pinoli, dato che attaccano i pini: la 
cocciniglia della corteccia del pino 
marittimo (proveniente dal Marocco) e la 
cimice americana dei pini (dal Canada)».

L’EUROPA INVASA 
DA 66 SPECIE 
ALIENE DANNOSE

ALL’ASSALTO
Cimice con una ninfa su una mela: 

si nota lo stiletto che penetra  
nel frutto. Attraverso questa sorta 

di proboscide inietta la saliva  
che disgrega i tessuti vegetali 

rovinando il frutto.
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